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INTRODUZIONE 

Là collese accoglienza che si voile fura a que­

sto periadico iln dal suo primo nppnrire , se ci 
pone nell'obbligo, dall'una parie di dovercene mo­

fclW,graii al pubblico e massime ai nostri genv 
llii' natociatit Hall' altra ci è di slimolo continuo 
perchè W «auto «ostro si faccia df renderei il 
metto pdsSilHIe

1 Immeritevoli di tanto favore. E noi 
ron quc'sla 'pikà fiducia diamo ora eómiiidanyjiiio 
allupo'spo^'do^'eUe qostre puhb|ica«foiji, pc,r le 
quali se n o n . j C i V w r e , come djeesi, il dover 
fare una"nuova proitwsiflne di fede, sarà bene di 
venir? b|seve mante diohiarflndo con quale faime­

gliiimejjio sabbiamo' feriiw speranza dì farle j»io* 
cWicré. " 
' 'Wih <'ià vogliami Ifcitisrecjuei, metodo cre­

$m M ;da, tanti iofjispcnifphHe , e che o^gi 
W», » « • 4iren>0 qwa#i, è avujoi in fowa di legge, 
di diver ,esser larghi di promesse nell'entrar che 
»i fa in un nuoto anno con qua) siasi pubblica­

t o n e periodica, afjfo di rendersi »JN|p jg$ JtwMl­

voli IHttorl di Querelle
1 te' ftfWfo per lo in* 

nanzi. Noi rifuggiamo da queste meschine risorse, 
e ne basta la Jnr.o'?> clie oé ,#njmo per il pas­

sato a render sicuri delle nostre intenzioni i let­

tori per l'avvenire^ Dai nostro primitivo» program­

ma non intendiamo­ minimamente dtsco9iarci, e ad 
css© dovranno uniformarsi quelle . nuove tratto­

/ioni, che meglio avviseremo debbano aver posto 
in questo giornale nell'anno secondo di sua vita. 
Quali esse saranno non sentiamo ora il bisogno di 
veniile tutte dichiarando, ma priqéipalissìme senza 
ffjìio dovranno essere quelle che si riferiscono alle 
ajjtf àelsdiseRno* E ben ne doleva l'animo di avarie 
San a questo ponto ìitgiustannmte trascurate» che 
àe '»«' tardo ravvedimento pud' servirci di pardo­

jftlò, questo alméno ci valga apprèsso i buoni, ri­

nei&aiidooi per gl'i altri la manifesta testimonianza 
de

F
fa$ , 

feep .dell'accordare uà sì vasto campo olle arti 
figurative , ed oltre al post» serbato alla critica 
delle opere drammatiche, ed alla porle teoretica 
di fausta nobilissima fra le ofti , non vorremo 
cerio dimenticare gli altri rami delia letteratura, 
perciocché essi hanno troppi vincoli di congiun­

zione ira loro, ed una fante comune che li ani­

ma e li riscalda. Passare da questi ad alcune parli 
della rationale filosofia ci pare tanto ragionevole, 
quanto necessario e indispensabile. Ed usciremmo 
dai limiti che *i siamo prefissi in questo breve 
discorso preliminare, se anche per poco ci ado­

perassimo a provare quali inlimi legamenti cor­

rano tra la filosofia e le arti. «Ili accurati sludii 
de' più recenti filosofi ne dissero abbastanza, e se 
questo non è ora il luogo, ne avverrà spesso di 
dover loro accennare. L' ufficio della filosofia e 
della letteratura è pori a quello della mente e 
del cuore negli uomini individui ; V uuo agisce 
imititi vomente, l'alti a riflesjsivampnte: e come noi 
sentiamo il bisogno del freddo calcolo della ra­

jwne a governare i pioli spontanei del cuore, 
«■osi lo arti giovar si potranno de'lnmi e de' sa­

lutari consigli della filosofia. Mn di ciò a suo luogo. 

­attese 95B5SS­

Con questo intendimento noi djamo principio 
all'anno secondo del nostro giornale , riposando 
tranquilli sulla fiducia clic fino «dTorà gli si è 
venuta per la pubblica benevolenza ingenerando; 
fiducia che se noi noti sapemmé Compensare ap­

pieno per manco
1 di forze, al

f certo non èi rendem­

mo di essa immeritevoli ' per pfl'éa' s'Qliiellepti ttfi 
/mimo. E questa maniera di próféoVe ,' siccpipe 
quella cb,e abbiami» con fermo ^pep i lo deciso di 
voler mantenere, non avrà certo; a soffrire muta­

mento di sorta. Cosi che m aj tenore piacerà di 
richiamarsi alla mente il buon, votelo , coti eoi 
per ('innanzi fu il giornale c<m*mo, gli sarà'age­

vole argomentare 'colili W sarà' jac'r l'avvenire ; 
togliendo a noi il pensiero, ed a \oro la pena di 
pentirsi magnificale il p«s*rO; m^oitimeitìO co» 
vane ed ampollose parole. > '< 

BELLE ARTl 
Dei limili che separano h W.tfjMra Mia pittura, 

t dt'hgam eh» h wjtmtìisuno. 
I ! 1 ­ , * j l « # t" iTTtl ' » * « 

In tettlpi in cui i'entnsHasmp e il genio erano firn 
comuni che qon ili scientifiche disquisiiìoiii »i liispti­
tò lungamcnlo e vivamente circa la prcBilaen*» da 
accordarsi alla pittura o alla sooltura. &|j artisti 
di ciascuna di queste due artf, dominati dall' orgo­
glio e dalla gelosia si perdevano con puerili salli­
«liezSe a inve»ligar vanamente nello scopo dflla loro 
arte , Oa' suoi olezzi di manifcsiMiooe , nella $^ sto­
ria , un qualche principio di «uperiorilà,: e quei 
Buon' nomini del rtedio evo , troppo corrivi n.el|' ac­
comodarsi alla credenza di alcune fallaci ragioni, por­
thè essa fossero loro sembrate ingegnose. perdeva­
no assai valoiHicrj il tempo io queste ^idjcoje dìspute 
che aveVano la debolezza di credere essere dì una 
grande importanza. 

Oggi vi sarebbe di che rimaner "fortemente mera­
vigliali se ano scultore, per provare I' eccellenza del­
la, sua arte , lì facesse a vantare la saggezza di co­
lai che , dovendo fare due staine dalla pintura e della 
scultura , fece la prima d' argento e la seiopda d'oro, 
collocando questa siccome la piò nobile alla diritta 
e quella élla sinistra. E crescerebbe la meraviglia se 
sì ascoltasse un pittore rispondere a questo doppio 
argomento con animo di ribatterlo, che il fangoso 
vello d' oro non copriva che un montone senza intel­
ligenza , e che cosi |a scoltura potrebbe' bene non 
essere altro che un' arte miserabile , abbenchè la sua 
statua fosse diala falla di oro. ( Pei» Vasari net frpf 
mia alle: Vite dei pittori ). Tali e.r«uo le ragioni che 
seriamente adduceva o rigettava la sottigliezza do| 
deCimoquìnto e decimoseslo seeolp. Queste dispute oc­
cupano un gran posto nella nota Raccolta 4% lettore 
sulla pittura, scoltura ec. Il Vasari le ba riferito 
tutte , adducendo minutamente nel luogo citalo le ra­
gioni pro e contra ; e sebbeno ^bbja i| buon senso 
di disapprovarle, pure ne parili con djcevolo gravili 
e non si rimane dal darne il suo avviso , come di 
cosa abbastanza seria. 

È onesta una di quelle quislloai che copie tante 
altre rimane ancora indecisa ; fortunatamente però 
essa sembra essere stata abbandonata. Gli scultori ed 
i pittori moderni preferiscono ancora senza alcun du­
bio r arte eh' essi coltivano sopra quella che igno­
rano ; ma per lo meno non si adoprano di contra­
starsene la supeiiorità. Che se ogni quistione è stata 
dismessa circa la maggiore nobiltà della scoltura o 
della piuma , non saia poi tanto inutile I' investiga­

ste** 
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. H i 1. 
fra loffi, A i<i re in chcquojrte due arti si toceapp ._ ^ 

che si disgiungono , quali sono; idoipinii o>lfali,i 
a ciascuna, di esso debbano essere assegnati, qswli 
limiti che |o separano , q>t»V è da ultimo lo scopo 
particolare cho M «gjouna convenga tjner d i ^ f , . , 
(se vorrà alar Ionian's dal cadere il, fa||o, f 
«ionu di questa quisliotie, abbastanza sar.ia, i 
mólto acconcia a spargere atqm ppvq 4i 
natura dello arti.! o p̂ r conSJIgUBiiie ,% ,r 
ne' loro studi! ,gli arli|U ch| « fdonw^po ' 
goerc la pcrfc?ion§ propri* fl» qualFiftldchìj^ r 
(ano , 6 ad illuminare gli amatori jfe br̂ 0»>?*»eB 
appoggiaiffi i loro «giudici sopra basi sqliiLj e ( 

' '^(cheUftgdo , dopo d| avftf eserciiafo vm +*&* 
par ks malo, i\ »?s»an,i\ajioit, m'Mmm WS* 
alla sublimi^ .di^ W> «ngPgno <$ m ioiBWWruP 
quel oarat̂ WiCb m*Mrì ì« Ì^^K m*wmiW 
gw»o ,mr} UmmLm m#* nmvmt imtm: 
lata a def'W**» »««#P « « ^ l » t t # «fWfl few* 
sommo che m aveva, jer, si ,l^m M»M mm 
Firenze w$mM W r o : p.o,c^ «Ujrfri * «*»"»e 
usciti dalla mano del mae^r», perc^ | g# ,*JL„ 
pre poap la ^iliaca ad olio , chUtman.dQlA i^ftì fa 
ne; i supj gr|n4» adeschi erfoo, a Ronja> y ^ 
so cartone cn ,egfi aveva «ooipotjoin ­coBcofi^s|ji,j 
toMMfdoidf Vincimi *l|ff»>#I^IÌte.>|Ì! J 
aia m Baccio Baniimelli, Cjoa» mi WW0 »K 
pce accidente } le «ne stagne er«no prgsaqchj, 
modoiti oferti «jll' iapsitaziope s dftf,s«oJu.afls#Ì„,„„. 
Essi le studiarono con a'dWi 'f *lof0,Jmi|gitti!^r 
ne se no impadronì, il loro gusto non poi*? ,a(trfHH» 
formarsi; e nop andò mollò che si vide, apparire]Baili 
opere dei pittori di questa scusi a quell.» rigid 
statuaria, dalla quale avrebbe potuto ,;p|frva.| 
solo stadio della natura. , , , > , , ,im 

Questo esempio , rinnovatosi più laudi diverse voir 
te, non ci fa più dubitare che,la pMtuii* M H p r 
la scollura è esposta a cadere in. gravi 1W»l»rt»»'1w* 
fu già per aver copiato le staine di JÉcMtflgwo,, 
che i pittori della sua scuola conW»»l«0,#Ì#r«%t* 
lo per noi qui sopra accennato, ed altri ,d,j i 0 ^ 
Lanzi più distesamente pajla npH* , sua «ilW«'« 4W& 
pi««ras essi al più, postero ripor<arno ,«ttjfl»fcs pflfp­
di esagerazione nell'espressione e nello sfoggî , delle 
conoscenze anatomiche; ip« »l toro danno plft, gmW" 
venne dell'aver essi quasiché esclusivamente «lu«Ji*to 
e copialo statue, Questo fatto, ohe ,pon ,t) piji, Ij^to 
di porre m dubbio, ci servirà di pupi», d4^o«jl««» 
p r la «cerca di quelle pausa che haa potato (Mfodw 
re simili effettî  e#sa haon«j la loro origMft «wl% ÌR«V 
ûra medesima delie arti a nelle forp ioev,itì|bilì e0Pf 

seguente. (Cantinm^ 3 
■ai><n— ' ' ^ 

Una rappresentazione drammatica è una festa po­
polare, scrisse Guizot, ed io mi avviso «b» questi no», 
mal si appose al vero. In tulio il mondo letterari» 
non ci ha maniera pia certa, non mezzi più rapidi 
del ,teairq, a propagale i lami del sapere Ba'pottoli. 
Brucilo il lujogo in, che, i germi nascosi degli in^ 
gegai, e quelli de|le v«tù del cuore umano, vengono 
ad appalesarsi, a prender farina;, in somma » svìlup» 
parsi. Ed il popolo in questo caso è, i no» altrimenti 
di un marmo, il quale contiene racchiusi in se. i 
contorni e le linee di una statua: ma che abbisogna 
delfa mano dello «colture, il quale sgroppandola della 
masse soverchievolij no venga a formare un prodigio 
di arte­ i 

La naturale propensione dell'uomo al bello arlifir 
ciafe ed ideale, che in ogni regione* ed in ogni aU è­
sempre uno, lo trasporta siffattamente fuori di sa.­
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medesimo, che egli per una forza arcana ride all'al­
trui riso, e dà lagrime al pianto altrui. Mi è però 
che il poeta drammatico bando di qUesla forza mi­
steriosa, che alla fin. fine «lieo nop 4 so non il dia­
pason de'cnori umani, se non se quella magica sim­
patia che lega gli animi di lutti; il poeln, dico, vie­
ne ad educare le menti dell'universale con sublimi 
intelligenze; ed a destare neretti alti e generosi sen­
timenti. Sacra missione invero concessa dall'Eterno a 
pochi cjetti ingegni! 

Che se il vero bello è uno sempre ed ovunque, 
non è perciò da dire che il modo di percepirlo e di 
fa#|0 comprendere sia sempre lo stesso. Ogni scrit­
tore (lieve l'intelletto all'archctipa idea della bellezza, 
la scorge, la careggia; e poi vestendola di forme tutto 
proprie, lumeggiandola di luce tutta sua, viene a mo­
strarla agli altri sotto diverse tinte, sotto dissimi­
gliante aspetto. E qui cade in concio il dire, che 
malamente sì avvisano coloro, che facendo da servili 
imitatori, ritraggono ne'loro scritti tutte le stranezze, 
e tutte le mende e fantasticherie di quelli che in que­
sto secolo tengono il campo dell'arte drammatica; e 
cosi credono divenir grandi anch'essi. Ed a me piace 
assimigliare costoro a quel soldato macedone che di­
ceva essere un altro Alessandro sol perchè beveva al 

ypari di questo moltissime tazze di vino. 
Ha se ogni età che scorre è un nuovo progresso 

che facciamo nc'lumi intellettuali, e nella sociale ci­
viltà; se col volgere degli anni vengono a crearsi 
nuovi godimenti e quindi nuovi bisogni: per fermo 
''dovrà dirsi che i drammi moderni avranno a conte­
nere in sé tali clementi, tali condizioni da denaro 
de'pensieri novelli, da soddisfare ad altri nascenti 
bisogni, e quindi maggiori sono gli ostacoli da vin­
cersi da chi toglie a dettarli. E siccome l'uomo mes­
«o a conlatto con altri sa mascherare i suoi senti­
menti, e sa covrirli all'intuito con­ la vernice di una 
cortese apparenza; così è mestieri, per ben dipingerlo, 
di VitroVaro il punto in che le suo passioni comino­
vendogli l'animo fortemente, vengono a svelarlo tal 
quale egli é. Quindi sembrami o vado erralo che la 
principal tinta che debba avere il dramma nel nostro 
secolo, sia quella d'un'analisi minutissima e per or­
dine di tutte le azioni umane; che vai quanto dire 
fare ano studio ideologico sulle prime cagioni che ci 
spìngono ad operare di una maniera anziché di un'al­
tea: sulle cagioni, dico, che sono le motrici de'nostri 
animi'. E ciò per insegnare alle genti, che sotto l'ap­
parenza della bontà si possa celare un cuore per­
verso siccome il Macbeth di Shakspeare; e che al­
l'opposto, sotto' una studiata follia e melensaggine 
Kss'a nascondersi un animo grande e generoso corno 

imlelo dello slesso scrittore; così man mano andare 
Mostrando altre meno note e più profonde verità. 
Ed in questo dobbiam dire essere noi di molto su­
periori agli antichi ed in generale a lutti quelli della 
"Scuola classica: perocché essi non han messo uòmini 
'stille scene, ma sì bene croi; che vai quanto dire 
hanno dipinto gli uomini quali dovrebbero e3icre o 
non quali sono in realtà sulla terra. Fallo invero 
noft leggiero e che fu fecondo di non pochi errori! 
Simili a quc'pitlori e scultori, che oggi fortunata­
mente incominciano ad essere l'eccezione della regola, 
i quali lungi dal consigliare i loro allievi a studiare 
di contìnuo nel gran libro della nitura, non lì fan­
no allontanar mai dalle opere declassici, che avvez­
zano a ritrarre in tutti i modi, come se in esse fos­
sero compendiate tutte le regole dell'arte, o a meglio 
dire tulio le possibili forme della sua manifestazione. 
E quando qoesli infelici giovani sono giunti in età 
da operare da loro, si trovano impacciati nel condurre 
i propri lavori, perché temono ogni momento di fal­
lar* là regola o di sbagliare il segno. Né essi né i 
loro maestri per conseguenza seppero mai quali fu­. 
rono le condizioni estrinseche che condussero quei 
primitivi artefici alla creazione di quelle opere, o 
com'è l'arte debba cangiar di forma co! variar della 
condizioni. 

STORIA LETTERARIA 

LE FBIIJK BIBLIOTECHE rtTBBLICHE ED IL PRIMO 
BIBLIOTECARIO. 

Presentemente abbiamo più biblioteche di quello 
che una volta non avemmo libri, e più fogli nei li­
bri che foglie sugli alberi. Ora ci riesce difficile il 
fare la scelta dei libri che vogliamo leggere, per­
chè la quantità che si è sparsa da per tutto delle 
produzioni dell'intelletto, è oramai troppo grande, lad­
dove una volta bisognava andare nei paesi più lonta­
ni per rinvenire quei tesori intellettuali che ora si 
sono moltiplicali al punto, che il lettore più assiduo 
può riuscire appena a leggere la centesima parte dei 
libri che si pubblicano in un anno. 

Aveva già la terra i suoi anni, quando Tolomeo 

« 

IL FIl̂ ORRAM^ATICft, 

Lais fondo in Alessandria , capitale dell'Egitto, la 
prima pubblica biblioteca e collezione di manoscrit­
ti. Una parte di essa, 400,000 manoscritti era con­
servala ài mu,see in Bruchion, il pin bel quartie­
re della città d'Alessandria ; il rimanente 300,000 
manoscritti era nel Sernpìon , tempio di Giove Se­
rapido. 

Ma nel musco non avevano Stanza soltanto questi 
figli intellettuali dei dotti, ma anche i padri loro, 
i dollj stesi, e questi vi orano mantenuti a spese 
dello stato per tolta |a loro «ita. Quella biblioteca 
era dunque una casa di letteraria produzione e sus­
sistenza ad un tempo. 

L'imperatore Claudio fece costruire un nuovo mu­
seo a fianco dell'antico , gli diede il suo nomo, ed 
ordinò espressamente che in certi stabiliti giorni dai 
dotti abitanti nel museo si facesse alternati va monte, 
in una sala a ciò fissata, pubblica lettura della sto­
na tirrena e punica da lui stosso composta. 

Il fondaloejL di quella prima biblioteca ebbe la 
fortuna di trovare Un uomo che meritasse d'essere 
posto al capo di un simile stabilimento. Quest'uomo 
fu Demetrio Falerèo, che colla sua dottrina ed in­
stancabile zelo riesci a procacciarsi le più pre­
ziose produzioni intellettuali di lulte le nazioni. 
Senza dì lai la prima biblioteca non sarebbe forse 
stata gran cosa di più che un caos letterario. Ad on­
ta di questa occupazione , che tull'assorbiva la sua 
operosità, vuoisi ch'egli molto scrivesse, e sopra 
ogni genero di scibile. Narrasi eh' oi morisse pel 
morso di una vipera. Non sarebbe già stala una vi­
pera umana.­* un critico maligno­1 Vero è che il suo­
lo paludoso dell'Egitto, in seguito alle annuali inon­
dazioni del Nilo, produreva una quantità d'inselli 
velenosi; ma che fra questi non vi l'ossero anche dei 
Critici, non è cosa provata. 

Sembra che in generale i Toloinei molto avessero 
a cuore l'arricchimento di questa biblioteca. Upo di 
loro spinse tant'ollre il suo zelo, che non volle som­
ministrare agli Ateniesi affamali il grano che gli 
chiesero, se non quando essi gli ebbero dato i ma­
noscritti originali delle opero di Eschilo, di Sofocle 
e di Euripide. Ei ne rimandò loro le copie, e fece 
dono ad Atene dei dieci talenti che aveva dato per 
caparra. 

La seconda pubblica collezione di libri fu fonda­
ta da Alialo re di Pergamo, prìncipe che fu promo­
tore zelantissimo delle scienze e dello arti. Essa con­
teneva 200,000 volumi. 

Queste magnifiche isliluzioni ebbero, é vero, molli 
encomiatori, ma t»iun imitatore. I primi furono Pi­
sislrato signore di Atene ed Ipparco suo figlio, che 
imprendessero di fondare una biblioteca a pubblico 
uso, nella qual occasione fecero raccogliere da dotti 
filologi i frammenti, che fino allora erano giaciuti 
sparsi, dell'Iliade e dell'Odissea. Con larghi doni in­
coraggiarono lo zelo di quei raccoglitori. 

1 Romani, nelle loro immense conquiste posero 
eguale anzi maggioro studio a procacciarsi i tehori 
dello spirito, che non impossessarsi di qualunque al­
tro ricco bollino. Presa Cartagine, il senato romano 
donò a Regolo i manoscritti ch'erano in quella città. 
Paolo Emilio, che nell'anno 586 di Roma riportò una 
strepitosa vittoria sopra Perseo re di Macedonia, me­
nò trionfante in Roma fra le spoglie nemiche molli 
manoscritti raccolti in Grecia, ch'egli donò parte ai 
suoi figli e parlo, al popolo romano. 

Cornelio Siila, per quanto crudele si mostrasse in 
occasione della presa di Atene che mise a ferro e 
fuoco, pure dimostrò che alto rispetto aveva per le 
opere dell'intelletto, mandando a Roma una raccolta, 
di manoscritti scoperta nel tempio di Apòllo, La pri­
ma biblioteca pubblica in Rpma fu fondata in un, 
tempio sul monte Aventino da Plinio Pollione, il qua­
le vìveva al tempo dell'ultimo triumvirato. 

Licinio Lucullo, celebre per la sua immensa tic­, 
chezza e per le sue illimitate spese, contemppranco 
di Cicerone, al suo ritorno dalla spedizione contro 
Mitridate e Trigano portò a Roma il lusso dall'Asia,; 
ma siccome durante la sua dimora in Grecia aveva 
imparato a conoscere molti fra i più distinti filo­
sofi di quel tempo, ad onta della sua grande incli­
nazione ai piaceri sensuali, conservò tale amore ai 
diletti dello spirito, ohe fece venire dotti greci a Ro­
ma, e fondò una copiosa biblioteca, alla quale con­
cedette a tutti libero accesso. Lo slesso Cicerone as­
siduo frequentila. Tirannione, che Lucullo aveva fat­
to prigioniero nella guerra contro Mitridate, ne fu 
fallo direttore, e divenne in tal guisa il primo biblio­
tecario romano­

Giulio Cesare volle arricchire quella biblioteca 
con altre collezioni di libri in lingua greca e latina, 
e farne una biblioteca pubblica, nel più stretto senso 
della parola. Il dotto Varrone doveva averne la di­
rezione. La tragica fine di Cesare impedì l'esecuzio­
ne di così bel disegno. 

Ottaviano Augusto fondò due biblioteche greche 
e latine, una nel tempio d'Apollo sul monte Pa­

i r t 

latino, e l'ultra presso al teatro di Marcello, alla 
quale diede il nome di Ottavia sua sorella. Anche 
nel palazzo di Tiberio, che dileitavasi di poesia 
greca, V*era una riccf biblioteca. Domiziano fece 
ristorare molto biblioteche che erano slate dan­
neggiate dagl'incendi, e cercar libri da tutte le parli: 
mandò perfino alcuni sapienti ad Alessandria per 
copiarvi libri e per compire di quelli che erano 
imperfetti. Trajano erosse la biblioteca Ulpiana. Le 
biblioteche privalo che molti Romani, come Cicerone, 
Attico, Plinio, Severo ed altri possedevano, princi­
palmente nelle loro villeggiature, gareggiavano con 
le pubbliche per la ricchezza, per la magnificen­
za e per la bellezza. Esse erano adorne di statue, 
di pitture, e particolarmente dei ritratti degli no­
mini celebri per ingegno e per dottrina. Col mezzo 
di grandi aperture, parte praticate nella volta, parlo 
nei muri, le sale ricevevano abbondantissima luce. 
I libri erano riposti in armadi lungo i muri, e spes­
so numerati. 

Anche le damo romane tenevano nelle loro stan­
ze i libri greci e latini , la cui lettura più lo di­
lettava. 

A Firenze, al tempo dei Medici , Nicolò Nicco­
lino figlio di un negoziante, fondò la prima biblio­
teca pubblica, che dopo la sua morte fu aumentata 
da Cosimo de'Medici. Nicolò V papa fondò la pri­
ma biblioteca pubblica a Roma; il cardinale Ressa­
rione, la prima di Venezia. 

La prima biblioteca reale di Francia, nel 1364, 
non contava che venti volumi. Il re Carlo V, detto 
il Savio, l'aumentò di circa 900 volumi, e fece te­
nere illuminata di notte la sala ov'crauo custoditi, 
acciò gli studiosi potessero andarvi in tutte le ore. 

La celebre famiglia Fugger possedeva nna biblio­
teca che a quei tempi era tanto rinomata, phe il 
Vollìo la chiama un cielo letterario ricco di tanti 
libri quante sono le stelle cho brillano nel firma­
mento; ed un giardino letterario, in cui egli coglie­
va i più deliziosi fiori e frotta. 

Il Trilemie, abate di Spanheim morto nel 1516, 
possedeva una raccolta di 2000 manoscritti. 

Heinsio chiama la biblioteca di Leida, in cui pas­
sava lo giornate intere, il grembo dell'eternità in cui 
egli si deliziava fra le anime divine. 

Ma il perfezionamento dell'intelletto ha bisogno 
più che d'ogni altra cosa, di una savia divisione, di 
un buon uso del tempo. Questo moltiplica i nostri 
giorni, ed allora ogni nostro oggi è uno scolaro 
del nostro t'eri. 

I L CALDO 
Che caldo ! Benedetto il caldo ! ora sì cho non si 

può più soffrire ! Si muore ! — E non udite altra 
voci per lo case , per le vie , po' caffé. Il servitore 
viene la mattina svogliatamente ad aprirvi la finestra, 
e messo un gran sospiro d'anticamera, v'annunzia la­
mentosamente con voce fioca — Più caldo oggi che 
ieri. Se il cielo non ci aiuta siamo spediti. Uscite dalle 
vostre camere perché l'aria chiusa vi soffoca , e nel 
metter piede alla strada vi sentite in faccia quasi un 
vampo di fornace, chiedete ad un amico : come stai? 
Come si può stare con questo cajdq — Qhe fai di 
bello ?—Sudo. Ad ogni tre passi vi sentite fiaccar le 
gambe , vi sedete in un caffé e non vi si può reg­
gere ; vi gittate nel bagno e dopo un momentaneo re­
frigerio, n'uscite più ardenti di prima. Tutto è lan­
guore, svogliatezza, abbattimento. La vila sembra so­
spesa. 

Ma odo rispondermi da qualcuno, che gìit uomini 
sono incontentabili, che quejli che ora s\ Ugnano, del) 
caldo si lagneranno dì qui a pochi mesi del freddo., 
Vi diranno infino gli amici dell'estate che de'due estre­
mi è meglio sudare che gelare. 

Ah vorrei che questa buona gente fosse condannata 
a compilare un giornale , a scrivere ogni giorno , a' 
logorarsi il cervello staccandone una libbra ogni mat­j 
lina ! A\lora mi parlerebbero bene del caldo ! 

La testa indolenzita vi gira come un palèo, uu ger­, 
chio di ferro confitto sulla fronte v'imprigiona il pen­
siero, la mano indebolita non può reggere "alla fatica 
materiale del formar lante lettere. No; non v'ó peg­
gior supplizio del caldo. Il caldo é il simbolo del­' 
l'inferno. i 

Io bo riso sovente quando gli oltramontani ci accu­
savano di pigrizia , ho voluto aspettar qualche mese, 
per interrogarli se avevano più volontà e forza di stu­
diare, se mantenevano fermo il proponimento di ve­
gliar dopo il pranzo. La risposta si leggeva sopra il* 
loro volto abbattuto. E so languono gli autori, tanto 
più languono i lettori. Uno squarcello di carta é sem­
pre troppo lungo, un articolo di teatro è sempre lrop­> 
pò grave. Ninna cosa li contenta. Si contorcono, sjja­, 
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digliano, protendono le braccia. E come se ciò fosse 
poco, u"opo le fatiche durate per fa pubblicazione del 
foglio, eccovi un tale ( e forse non avrà nessuna vo­
glia dì leggere ) che vi accusa di soverchia leggerezza: 
un tal altro, eterno leggitore dì pochi romanzi e com­
medie, che gilla disdegnosqmcnle il foglio, perchè dice 
di non trovarvi mai nulla di piacevole. V" ha chi si 
lagna che le materie sierto talvolta trattate con troppa 
profondila. — Vedete un pò , ossi dicono , é modo 
questo da tenere in un giornale destinato a ricrearvi 
momentaneamente lo spirilo! Quando vogliamo di que­
sta roba , sappiamo ben noi dove trovarla : vi sono 
laute opere!.... Ed io vi fo fede che codesta razza di 
gente non vide mai nemichi; il frontespizio di una di 
codeste opere. Ma non è tulio ancora. Havvene al­
cuni, i quali fanno il diavolo o peggio se veggono 
pefpoco rilardala la pubblicazione — S i c u r o ; v'era 
bisogno proprio di guadagnare un giorno per mettere 
insieme tante corbellerie : io lo farei dormendo ! 
E questi sono i nostri associati, i quali pur ini voi la 
dovrebbero pensare alla dura condizione in cui si 
irova un povero scrinerò di dovpr consegnare in quel 
giorno ed a quella data ora il suo scritto bello e com­
piuto. E se la mente non gli si presta cosi spedita­
mente ? Non fa nulla. Si seguita a gridarglisi la croce 
addosso e non si pensa ad altro. Eppure le ciarle di 
tutti costoro mi sono assai meno moleste del caldo ! 

Il caldo rende gli uomini cattivi, dispiacevoli, egoi­
sti. Nell'inverno gli uomini soh costretti di staro in­
sieme, di godere della pace domestica, di conversare 
ed affratellarsi. Il camino è consigliere di amicizia , 
di riunione. Il calore al contrario sparpaglia la gente 
(almeno fra noi !), fa detestare la compagnia, ognuno 
e he vi si appressa par che vi debba crescer col fiato, 
vorreste esser solo nel mondo , il prossimo v' inco­
moda !... 

l i caldo é nemico de'pìaceri, nemico degli amanti. 
Prostrati e colti sotto la sferza del sole leone vi sfido 
a dir belle cose alla vostra innamorala. La povera 
giovane vi guarda con gli occhi mezzo calati, stanca 
dal sonno, travagliala dalla stessa pena del respirare. 

fi poi monta alla testa , Dio vi guardi dai poeti 
mitologici in està. Gli scrittori falliti, i cantanti fischiali 
danno di volta. Poveretti ! bisogna tenerli lontani a 
punta di spada , bisogna compatirli come i pazzi da 
<;a tetta. 

Il caldo è irreparabile. Anche dai geli di Russia 
potete difendervi col tepore delle pelli, con lo spirito 
de'liquori, con la bragia de'carboni e della legna. Ma 
il caldo é copie la morte. Non fa eccezioni, non ha 
riguardi ; affligge del pari il ricco e il povero, il de­
bole e il potente, picchia con egual piede la capanna 
e la reggia! 
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Nella sera di mercoldì 6 del corrente Luglio ebbe 
luogo il primo saggio privato degli attori ed alun­
ni della scuola di recitazione. Fu eseguita la com­
media dell' avv. Tommaso Gherardinì Del Testa « // 
astenia di Lucrezia » nella quale presero parte le 
signore Mariella Aureli ( Antonietta ) , Luisa Rossi 
( Luisa ) ed i signori Vincenzo Udina ( armando > , 
Ercole Tailctti ( Giorgio ) ed Antonio Bazzini ( Fran­
cesco ). — Chiuse il trattenimento la farsa « Presta­
temi la vostra camera » , ed in essa agirono lo si­
gnore Adelaide Celestini , Luisa Rossi , Augusta 
Dj Pietro , ed i signori Tailelli , De Brù , Bazzini , 
Prudepzi e Carpentieri. 

SI nella Commedia che nella farsa eseguirono 
tutti le loro parti col massimo impegno , ed otten­
nero meritati applausi. Nella farsa però il sig. Tai­
lelti seppe distinguersi sopra tulli gli altr i .— 

Mercoldì 20 avrà luogo il secondo saggio nel qua­
le si eseguirà la Commedia: Olivo e Pasquale. 

ANEDDOTO 
TALMA E VANHOVE 

È noto abbastanza che cosa fossero prima di Tal­
ma ,gli abbigliamenti di costume nella commedia fran­
cese. Fino dai tempi di Luigi XIV gli attori aveva­
no immaginato di rappresentare le tragedie di Cor­
neale , di Racine, e Voltaire con quel vostiario che 
era comunemente nolo in teatro col nome di abito 
da corte. Agamennone si presentava sulla scena con 
un giustacuore simile a quello che il re di Francia 
portava ne' giorni di cerimonia. Ifigenia chiudeva le 
sue greche attrattive in u,n guardinfante alla Main­
lenon ( a questo sventuratamente ci siamo anche noi!); 
ed Achille, col pennacchio in testa e con uno spa­
done al fianco, si pavoneggiava da vero maestro d'ar­
mi di sua Maestà Cristianissima. 

lUmQmmtAWCO. 
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Vanhove ero nn onestissimo socio del teatro fran­
cece, che sosteneva I» parti di r e , e si credeva nel» 
la miglior buona fede del mondo, il sostituto ono­
revole di Bfìzard. Egli curava non poco ciò che 
spellava all' abbigliamento ; e sia che fosse Agamen­
none , Maometto o Mitridate si affibbiava una bella 
corazza di velluto verde , sulla quale si vedevano ri­
camali in argento tamburi , trombe , piccoli cannoni 
ed altri simili strumenti da guerra. In tal modo ab­
biglialo , e quando aveva per giunta leggermente 
spruzzala di cipria la sua nera parrucca , Vanhove 
non poteva supporre possMSile cho tolto ciò un gior­
no dovesse ricevere un gran miglioramento. Ma sven­
turatamente sopravvenne Talma, il quale formò la deso­
lazione di quel povero Vanhove.S'immagini di fallo la 
mariviglia di quel buon uomo dalla corazza verde 
quando ci vide Talma , il quale incaricato di una 
parie in una tragedia , erasi avvisato di vestire una 
toga di scarlatto , secondo che meglio I' aveva cre­
duta adatta a rappresentare il tempo in cui I' azione 
si fingeva accaduta. Vanhove credette sognare , ed 
appena ebbe il coraggio di chiedere se I' attore non 
fosse impazzito. Giunta però la sera della rappresen­
tazione , il giovane attore comparve sulla scena : il 
pubblico , colpito dalla verità di quell' antica figura, 
applaudì grandemente. Vanhove non poteva riedere 
in sé slesso , tanta era la sua maraviglia ; diede la 
nota di malto anche al pubblico , ed ebbe nn istan­
te il pensiero di dare la sua dimissione. Intanto, do­
po aver toltalo qualche tempo contro lo spirito inno­
vatore del giovane, il re dei re fu costretto di adat­
tarsi alle recenti esigenze del pubblico : egli fece 
chiamare il sarto di Talma , e gli ordinò un vestia­
rio all' Agamennone. 

In capo ad otto giorni il sarto si presenta ed ar­
reca al signor Vanhove un ricco manto in lana. 

— Che cosa é questo , di grazia ? lo credo, Dio 
mi perdoni ! che sia lana. 

— Si signore , lana. Erano di lana i manti dei 
Greci. Chiedetene al sig. Talma. 

— I manti dei Greci comuni , forse ; ma il man­
to di Agamennone , del re dei re , mio caro , dove­
va essere per lo meno di velluto di Genova. 

— I Greci non conoscevano il velluto di Genova, 
— Ebbene ! almeno di Seta di Lione. 
— I Greci non conoscevano le sete di Lione. Chie­

detene al sig. Talma. 
— Davvero ! Che si che il sig. Talma ne sa egli 

solo più di lutti i Greci insieme. E le tasche ? dove 
le avete voi poste, di grazia ? 

—■ I Greci non portavano­tasche­. Chiedetene al 
sig. Talma. 

— Ah ! questo é troppo E dove diavolo Aga­
mennone portava la sua tabacchiera? 

— Agamennone non prendeva tabacco: domanda­
telo al signor Talma. 

— Tacete col vostro signor Talma , voi mi fa­
rete morire. Dopo la rivoluzione io non conosco peg­
gior flagello di Talma e . . . . voi. 

Questo simulalo Agamennone andò' sulle scene fu­
ribondo, fuori di sé. Egli si trovava impaccialo, e fu 
lormentatissìmo in tutta la sera: più non sapeva dove 
porre le m a n i , si toccava il naso , si asciugava gli 
occhi , si grattava le orecchie ; finalmente , quando 
la sua grande parlala fu compiuta , egli non si con­
tenne più e dopo aver declamato con la sua bella 
gravità: Dejà tnéme V on entre , et f intends queìque 
bruii: C est Achille. Va, pan . . . . ferma P attore 
che usciva , e gli dice sommessamente : dammi una 
presa. — Io non ho tasche — Che il diavolo porli 
le ed anche il signor Talma ! Poi terminò : Dieu ! 
Ulysse, le suit. 
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LE EUMENIDI , tragedia di Eschtlo , tradotta da 
if. Baldacchini. — NAPOLI , stamperia del vaglio , 
1859 —. Il chiaro ed infaticabile sig. Baldacchini , 
uomo che a giusto titolo ha sì bella rinomanza fra 
noi per le tante sue pregevoli opere filosofiche e let­
terarie , per la schiettezza e dignità dell' animo suo, 
e per la sua dottrina , non pago di darci a quando 
a quando lavori originali , ci dona pure qualche dolta 
traduzione. Abbiamo ora di lui le Eumenidi, celebra­
lissima tragedia di Eschilo , voltata in italiano con 
quella maestria ed eleganza e forbitezza di siile , 
che é propria di Michele Baldacchini: ed innanzi il 
traduttore in breve prefazione espone i motivi per 
cui si fece a tradurla. E nota da valente filologo 
che la parola greca Eumenidi vuol dir benevoglienti, 
il cho sarebbe uu' antifrasi , o un' ironia , perocché 
le furie ci si rivnlancv come torve e minaccioso dila­
cera t ic i : ma che esse , ben considerando , vogliono 
il bene degli nomini , perche perpetue riparatrici, ri­
mettono V ordine con le pene atroci , e ristabiliscono 
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I' fquìlibrio morale. Aggiunge che I* occulto senso di 
questa favola eh' è bellissima creazion dell' arte an­
tica , dalla moderna non fu raggiunto , se non fora» 
dal solo Shakspenre,, il quale nelle danze dello stre­
ghe ritraeva il misterioso ballo intrecciato dalle Eu­
menidi antiche , il qnal è che le furie le sventure 
umane ci si manifestano come inali di punizione , e 
il mal morale nella sua origine come necessario re­
ila nel!' ordino gius'lilìc.ilo : aggiungo ancora eh" é 
opportuno studiare i ravvicininamenli fra il poeta 
greco e f inglese , e che però innamoralo dell* argo­
mento delle Eumenidi , loglio a farlo rivivere in ita­
liano. Ognuno , di ' ha cari gli studi filologici , saprà 
grado ali egregio letterato di questa sua nuova fatica. 

Memorie artistiche storiche della Badia di S. 
Spirilo sul Monte Majelta , con cenni biografici de­
al' illustri monaci che vi dimorarono ee. ec­ per 
CahruzseseVincenzo Zecca. NAPOLI, tipografia all'in­
segna del Diogene, 1858. È un' opera accuratissima 
ili circa 236 pagine : parla del monachismo celesti­
no instiluito negli Abbruzzi da Pier da Morrone nel seco­
lo XII! , e del cenobio fondato dal santo anacoreta. 
E divisa in quattro partì: nella primi si descrìve il 
santuario di S. Spirito com' ora , e come è ; «ella 
seconda si espongono in 5 epoche i principali avve­
nimenti della Badia dalla sua fondazione sin* Oggi : 
nella terza si danno notizie biografiche di meglio 
(he 90 celestini distinti per santità, scienze ed arli 
(Ite dimorarono nella badia : nella q u a r t a , son r i ­
portali nella loro integrità gli storici documenti. In 
appendice é poi narralo della badia del Morrone 
presso Sulmona. Questo libro noi grandemente lodia­* 
ino , sia perché mette in chiaro la vita di quel santo 
solitario , poi assunto al pontificato col nome di Ce­
lestino V. , una con altri valenti uomini fino a Fran­
cesco Saverio Duriui , morto vescovo d' Aversa 
nel 1844, sia in ultimo perché è libro frullo di co­
scenriose ricerche , ricco di acconcia erudizione , e 
scritto in buona lingua , che nulla lascia desiderare* 
a chi voglia acquistar compiuta idea del cenobio 
della Majella. Oh di questi libri fosse men raro il 
numero ! Che dalle singole storie municipali , larga­
mente trattate , potrebbe v^snir fuori il vero concet­
to della storia universale perfetta , e acquistar lume 
più d'un avvenimento de' tempi andati , per mancan­
za di particolari o dimenticalo ornai compreso ! Pro­
segua, il sig. Zecca nelle suo lucubrazioni storiche ,' 
che gloria gliene verrà non poca. 

EVA, azione . . . . ed ottave sull'agonia del Nà* 
zareno , di PIETBO MICHFLETTI — NAPOLI , stamperia 
di Andrea Miccione, 1857. — Di questo autore non 

­ é la primo cosa che sia data a stampa ; perocché 
molti anni sono , nelja sna prima gioventù scrisse 
pel teatro de' Fiorentini qualche applaudita tragedia, 
come la Roberta de' Gherardinì e fin da allora ap­
palesò robustezza di verso e dignità di azione.^ In 
quest' Eoa egli prende per argomento il IflP0 Ifc d d 
Genesi, cioè il fratricidio di Caino , p n n w d a l qua ' 6 

cominciano le storio del *sangne ; e divide il \»J 

voro in due parti. Con molta perizia sono disegnate; 
le sceae ; porche lo spettatore veda a poco a ppeo 
il modo come nacque nel quore di Caino la invidi» 
che lo spinse al tremendo delitto: benissimo ci par 
ritratto il gran personaggio di Adamo , e la premu­
rosa ansia della gran madre Eva: qualche volta il 
verso si eleva ad insolita altezza ; e serba sciripr,o 
il carattere dell' argotnenlo: forse alcuni monologhi 
avrebbero , con più brevità, guadagnato noli* waiver» 
sale. Ad ogni modo per altro , P Eva del Michetetti 
è lavoro da commendare assai per la fedeltà "èlle 
tradizioni storiche, per «aa certa e l e v a l a a" ìm'r 
magini , non scompagnata da teneri sentimeoAt, e p i 
dettato non leccalo, ma puro. Le ottave per 1' s f » 
nia del Nazareno sono, anche pregevoli ; ma cèdono 
per merito all' Eva. Invitiamo P autore ad. essere W r 
no avaro de' suoi poetici p a r t i , perché n o * i p v p o i 
moltissimi coloro che hanno sortilo veramente da. B«,<­
lura P anima tragica , e possono aspirare ad esser" de­
gni cultori della musa Melpomene. 

Un simposio sul cratere di Baja, disquisizioni 
archeologiche di guida 4<* Miseno a porto Giulio dà 
professore di architettura Giovanni Qarrucciq­ NA­
POLI , stabilimento di G. Cataneo, HJ59 ­— E lavoro 
cotesto dedicato a' chiarissimi socii dell' accademia di 
scienze e lettere di Palermo , e della, Gioen,ia, dS 
scienze fisiche di Catania , alle quali l' autore ap­
partiene : è intitolato simposio, cioè solenne coaviSq, 
perché negli antichi convili in occasiono di fiuhbli^­
che o privata allegrezze i commensali vi gustavano 
in giro un vino puro trailo da una gran taz^a, della 
crater»; e perciò l ' au tore offre un letterario simpo­
sio agli accademici sulle famose spiagge del Ba,ian,o 
cratere ! Protesta avvalersi di scrittori antichi in 
mancanza di monumenti e di vecchie guide, seguen­
do la sentenza dui rabbino Ipso , il quale 4jce ( in 
lingua ebraica ) che colui che loglio ad istruirsi 
da' più giovani é simile a colui che mangia uva im­
matura ( a' tempi di losè non si conoscea eritloga­
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ma! ). Di questo passo il Garruccio s' ingolfa nella 
sua descrizione , ricamandola ed adornand ila ad ogni 
verso di testi in lingua ebraica , greca e Ialina , di 
Cicerone , Plutarco, Slrabme, Plinio, Marziale, Var­

rone.occ. e rendendo coli dilettevolissimi e variala 
la lettura. Di tal cho , mentre potrebbe osservarsi che 
in questo lavoro del G.irrui:cio , tutto archeologico , 
1' invenzione non vi entra per nulla , è bello mirare 
la copia d' erudizione , di che abbiada il siinpnù , 
il quale non sarà percorso senz' ammirazione da chiun­

que. Fortuna per altro eh' é destinalo a' dotti acca­

demici : altrimenti P «universale corno potrebbe gu­

star le bellezze disseminati; in tante lingue antiche , 
oggi che pochi masticano bene il latino ! ed arcipo­

cliissimi il greco e P ebraico > Accolga intanto il si­

gnor Garruccio lo nostre congratulazioni. 
Canti popolari siciliani, racco'ti e illustrali da Leo­

nardo Vigo. CATANIA, tipografia dell' Aecidemia Gioe­

nia, 1837. Non è solo una raccolta di canti popolari 
siciliani , ma un libro di allo scopo filologico , sto­

rico e letterario questo che P ugregio cavalier Leo­

nardo Vigo die fuori nel 1857. Precedo una prefazio­

ne o meglio una dolla mimoria , nella quale si fa­

velia del siciliano dialetto , e con pruove storiche o 
documenti si cerca stabilire che il dialetto siciliano 
o siculo precede P italo , ed altre nozioni e erudi­

zioni si mettono innanzi : oltreché vi é il compiuto 
catalogo delle opere grammaticali , e de' classici , o 
degli scrittori in dialetto siciliano : infine un libro é 
questo del signor Vigo che finora mancava alla Sici­

lia. Dopo il discorso cominciano i canti raccolti co­

lpe meglio si son potuti dall' indefesso autore , tali 
quali vivono in Catania , Aci , Palazzolo , Modica , 
A derno , Termini, Messina. L' autore fa appello a 
tutte in città dell' isola , perchè gli mandino i canti, 
e spera che possa riunirli tulli. Intanto chi , come 
noi , pensa che ogni paese ha il suo canto popolare 
nella penisola italiana , non guarderà senza viva con­

piacenza la somiglianza fra i canti siciliani , e gli 
stornelli , e rispetti tiscani e delle campagne di Ro­

ma e di Venezia e di altri punii d' Italia : e tro­

verà che il fondo delta poesia popolare sotto la vo­

si* di qualunque dialetto è sempre mirabile : e che 
della poesia che commuovo e scuote delicatamente il 
popolo è maestro , ed altre cose vedrà che lungo sa­

rebbe qui riferire. Però facendo sosta , tributiamo al 
chiarissimo signor Vigo le nostre grazie e ci riser­

biamo parlar più di proposito dell' opera sua, 

CAV, C. I>E FEAR mi s 
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teem*. — Mausoleo di Augusto. Le produzioni dato dai 30 
lieo «t pressate giorno sono le seguenti : 

Giovedì UT ~ La nuovissima produzione in Salti di E. 
Scribe: la cabala, di cui parleremo nel prossimo numero. 
. Sabato ì — Il Corsaro di Saint Tropes dramma in S alti 
di Bourgeois' e Dennery. 

Domenica 3 — Elisabetta ovvero. Gli esiliali in Siberia, dram­
ma in 3 parti. 

Lunedi 4 — Galeotto Manfredi^ tragedia di V. Monti, nella 
quale il valente Pczz.ma si mostro meritevole dì quella faina 
cbl lo pose già da gran tempo fra i migliori atteri d'Italia. 
■ Martedì S — Una catena, capo d'opera di E. Scribe. 

, Mercoledì 6 — Nuova produzione in 3 atti di L. Ploner­, 
J7* pregiudizio o il coraggio di una fanciulla. 
' Giovedì 7 — li contratticene puntiglioso, e la farsa Paola 

. • Virginia. • 
Sabato 9 — Replica della Cabala. 
Voirarat. — Lo spettacolo procede con crescente favore. 

Dopo 14 rappresentazioni del Fillov Pisani si è dato il Poliuto, 
L'esito fu pure ottimo. Il tenore Massiiniliani in quest'opera, 
dice la Gannita di Ferrara, teme pochi confronti. L* cabaletta 
del duetto colla Galletti, egli dee ripetere ogni sera in mezzo 
agli applausi del pia vivo entusiasmo. Il nuovo ballo Amina è 
una graziosa composizione. Protagonista la Vicentini che è 
filila segno di continui applausi. 

Napoli . — S. Carlo. BWrmUTO CElllXI, ballo grande. 
Quando il più Aero ed irrequieto artista d'Italia, si riposava 
dal suo gran far di getto, di cesello e di spadone, trasfonden­
dosi in una Autobiografia, lutto potea prevedere nella posterità 
eccettochè il vandalico saccomanno de Romanzieri, de' Dram­
malurgi e de' Coreografi. Passarono Ire secoli rispettosi su quella 
bizzarra e stupendamente schietta confusione di vizii e virtù, 
e non bastòI La Farmacopea del romanzo, questa nuova arte 
di far danaro, guastando, per lo più, cuori ed intelletti, do­
veva metterci dentro le sue mani per far fare l'acquolina al 
Teatro.­. Il primo arbitrio chiama il secondo, il secondo chia­
ma il terzo, e via discorrendo. Così, a mo' d'esempio, se A. 
Dumas non avesse strappato un brano a quella preziosa vita, 
gitlatolo nella sua vasla ollìcina a vapore, non se ne fosse servito 
per for brillare la sua non so se pio libera che tempestosa Ma­
dama d'Etampes, e la sua meno atta, ma non meno inframmit­
tenie Gianna , detta Scorzona, o Scozzona . foise il teatro della 
Porle S. Marlin, non ci avrebbe pensalo più die tanto, e forse... 
i Ma questo è un cominciare da troppo in su, o almeno 
troppa preliminarmente Lasciamo dunque in pace il Cellini 
eoi suo volume immortale quanto i suoi capolavori di scultura; 
mandiam con Dio Dumas ed il suo Ascanio e veniamo al fallo 
nostro. 

L'autore è Pailadini napoletano. 
Ei dice al rispettabile Publico: « La vita del celebre Ben­

venuto Cellini fu in parte molto disgraziata. Questo personaggio 
M M ■< ' ; ' , . . , i . , ' . I i 
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mi ha fallo per mollo tempo vagheggiar l'idea di sceglierlo a 
protagonista di una composizione coreografica ». 

A fronte di tali qualità ed al suono di siffatte parole , conio 
si fa per non gettarci nel campo della discussione T Ma io pro­
pongo ona finzione. 

Orbene fingiamo: 
1." Che il Paladino non abbia mai fatto qiisl Programma 

del Benvenuto Cellini, parlando al Hitpeltabile Publito Napo­
letano 

2.° Che il Rispettabile Pubblico Napoletano non abbia mai 
saputo essere in Italia una Vita di Benvenuto Cetlini te ritta da 
lui medesimo. 

3.° Chi­ S. Carlo non sia più S. Carlo, e che né meno ap­
partenga alla più vasta e bella capitale d'Italia. 

Così esce di mezzo il grande "artista fiorentino: svanisco la 
idea lungamente vagheggiata; si sfuma il gran ballo; non ban 
che fare i giardini d'stampes, le delizie di Fontaincbteau ­, se 
ne va via tutto il lasso della Corte di Francesco I , ecc. ecc. 

E che resta? 
Avanti al pensiero: il romanzo pseudostorico, Ascanio, sog­

gettalo alle restrizioni sceniche della Porta S. Martin — il dram 
ma della Porte S. Martin soggettato alle restrizioni arbitrarie 
del teatro Fiorentini — 1' arbitrio del teatro fiorentini sogget­
tato allo restrizioni di un Coreografo — il ristretto del Coreo­
grafo soggettalo alle restrizioni ideologiche del nostro massimo 
Bancario — il ristretto del nostro mas.imo soggettato al maxi­
mum di tutte le naturali e soprannaturali restrizioni economi­
che dall'Impresa Alberti. 

Avanti agli occhi : rimane povertà di vestiario su povero e, 
son per dire, bruito corpo di corifee — mediocrità di decora­
zioni — scarsezza di quadri — lungheria di mimica. 

Ed in mezzo a sì falli cose, anzi ìncrescevoli clic nò, fig­
gono l'ardita e fresca idea del.primo ballabile, detto de' Mo­
delli, limitato di sviluppo: il piuttosto vecchio, ma vivace e 
assai vivace secondo ballabile all'atto terzo, ben composto e 
meglio eseguito dal De Mattia, ed ottimamente la illustrata scena 
della fornace, e qualche altro bocconcino qua e là condilo di 
buona musica. La quale , senza mancare del merito di un va­
lente maestro, e me Gìaquinto, se lascia nuila a desiderare 
non è tanto la novità quanto il calare. 

Che se tulio ciò non basta , rimane il Paladini col suo buon 
volere frcnerosamcnlo corrisposto dalla bontà del pubblico. 

Ed in ultimo (occorrendo, possiamo collocar questo sopra 
di tutto ) rimangono le sorelle Osmond che ne' loro passi por­
tano la salvezza di Balli anche peggiori, onde fu e sarà larga 
1' attuale Impresa. 

Teatro Fiorentini. — Nulla di nuovo ci hanno presentato 
queste scene nei pochi giorni scorsi dall' ultima nostra rivista. 

— Nella recita di sabato scorso furono dati I due Zuavi di 
Castelvecchio quel povero dramma che tulli sanno. 

— Domenica: Pietro Micco del nostro Lopez. 
­­ Lunedi: La gioia della Famiglia, commedia perfetta­

mente rapprcsehtata dalla giovane Sivori che uè sostiene il per­
sonaggio principale. 

— Martedì ; Pia dei Toiomei, in cui la Sadowski fa pagare 
con le lagrime il tributo degli ' applausi che il pubblico le 
rende concordemente. 

— Mercoledì per contrario la Fanny nel personaggio della 
Adelaide fece mostra di lutto il brio e di tutta la squisita ci­
vetteria che ella sn fìngere quando rappresenta commedie del 
genere della Signoria di Adelaide del Gbcrardi, dove fu applau­
dita come sempre. 

— ieri sera (malmenici /.a Donna Romantica. 
(Dal Diorama del 2 luglio) 

Tot*Itto. —_ 1 Rostri (e tri d' opera finirono tutti per mal 
cattivo. Il Vittorio e l'Alfieri scomparirono senza quasi dar nel 
segno; il Rossini lasciò un vuoto nella moltitudine, che era so­
lila accorrervi, ad ammirare ed applaudire la simpatica prima 
donna Angelica Moro, il bravo baritono Antonio­Cotogni, non 
che le svelte ballerino, la Magnino e la Villain. 

Tempo fa si era buccinato che in questa stagione si sarebbe 
riaperto lo Scribe, e forse qualche altro teatro con doppia com­
pagnia di canto e di ball»; ma attualmente non se ne parla 
più,­ e se debbo argomentare dal vento che tira, posso con­
chiudere addio musica sino all' autunno. 

I teatri di prosa ebbero presso a poco la medesima sorlo 
dei teatri di music». Al Gerbino la compagnia Branchi dopo 
la prima recita, giudicò che non era terreno troppo fecondo, 
e decise di recarsi al Balbo ove si ripromette migliori affari. 
Ha cominciato le recite venerdì colla Datila, e i primordi fu­
rono piuttosto favorevoli. 

Al Circo Milano, la compagnia Monti e Preda finì la cam­
pagna assai meschinamente. Fra le ultime produzioni recitate 
sì novera V Eccidio della famiglia Cignali novità di circostanza, 
che ebbe un'accoglienza tanto mediocre da non poterne tentar 
una seconda prova colla replica. A questo circo cominciò un 
corso di recite la, non provetta ina lodevole, compagnia Tri­
vella e sono dispiacente' che la lohlnnanza del teatro mi sia 
d'ostacolo per­accorrervi di spesso affine di sentenziare sui pro­
gressi che. dicesi, abbiano fatto in pochi mesi molli degli attori 
di questa compagni*. 

ÀI Balbo la compagnia Pieri ha posto termine alle rappre­
sentazioni giovedì sera col luigi IX di Delavigne, serata a be­
neficio del bravo caratterista Antonio Pappadnpoli, il quale in 
tale incontro ebbe le rinnovazione delle festose accoglienze, a 
degli applausi che tante volte ottenne a Torino. 

All' Alberi» nota, fuselli se ne va troppo lieto per nume­
rosi incassi, può però gloriarsi dei sinceri applausi che la sua 
compagnia riscuole dall'uditorio. (Dal Monitore torinese). 

L o n d r a . — Drurg lane. L'apparire della Piccolomini per 
la prima volta al suo ritorno dall'America attrasse un affollato 
Uditorio la sera decorsa al Drury Lane. La TVaoiats, s'intende 
era l'opera scella per il rilevante evento,­ e la favorita e gen­
tile artista si trovò al cospetto di un pubblico molto disposto 
a far rivivere le piacevoli reminiscenze della stagione in cui 
essa si produsse a Londra conio una nuova sonsnzione. t suoi 
ammiralor sentiranno con piacere che essa non è cambiata punto. 
Voci, modi, lutto i in lei sublime e qual' era'prima. Èssa muore 
più bravainen e che mai nell'atto terzo, il duetto con Giuglini 
e commovente come sempre, per tulli coloro che sono sensibili 
alla famigliare elegia della sventura e della passione. Applausi 
senza fine seguirniio dopo calata la tela. 

— Il fortunato successo della prima donna Enrirhetta W­lser 
nel Giurainnito è confermalo anche nel Afarnino­Post, il quale 
cosi si esprime : « La Weiscr si è compiutamente dimostrata 
degna di essere annoverata tia i principali artisti della com­
pagnia del signor Smith. In Italia la Weiser è da lungo tempo 
conosciuta come un' ottima artista , e in Germania essa è del 
pari ammirata. Se giudichiamo dai cordiali applausi che le fu­
rono prodigati tanto la prima, quanto la seconda sera nel Giu­
ramento, pare che il difficile publico della nostra metropoli sia 
disposto di confermare il giudizio favorevole che dovunque fu 

ronunciato sulle doti artistiche di Weiscr. Come attrice, essa 
piena di fuoco e d'intelligenza, mentre la sua declamazione 

musicate ha tutta la forza e quell'accento drammatico che si 
richieggono per la particolare categoria di caratteri. che essa 
ha rfa rappresentare sulle scene, ed a cui l'Eloisa del Giura­
mento incontrastabilmsnte appartiene ". Il suddetto giornale con­
tinua a intrattenersi degli artisti e dice : « Un altro gran suc­
cesso fu ottenuto in quest'opera dalla Guarducci, ebe canta 
ed agì da artista perfetta quale essa è. Il tenore Lodovico Ora­
ziani pure si fé mollo onore, poiché egli rappresentò la pari» 
sua con molta espressione e con gusto musicale. E Fagotti non 
rimase addietro in eccellenza ali eletta schiera de' suol com­
pagni ». 

P e r t h . — Il bravo tenore Giorgio Stigelli, di passaggio 
per quella città , si produsse al teatro Nazionale, in alcune rap­
presentazioni straordinarie, nella Lucia, nel Itiiialetto e nel Tro­
vatore. Grande fu l'incontro da esso fattovi. Nella sera dèlia 
prima rappresentazione del TV­oratore egli fu chiamato più di 
quattordici volte al proscenio, tanto era l'entusiasmo suscitalo. 
A farne fede riproduciamo dal Peeler Lloyd quanto appresso rr; 

• Il signor Stigelli ha terminato il suo corso di rappnstbi­
lazioni con sempre crescenle successo. Se noi fino dalla SUITOFÌ­
nia comparsa fummo in grado di poter dare un giudizio «me­
modo favorevole sul suo talento artistico , pure dovemmo osser­
vare che il concorso del publico alla sua prima comparsa era 
mediocre. Ma in ogni recita successiva il teatro si affollava seni, 
pre più , come avvenne al Trovatore, al Rigoletto , e sabato pas­
sato , alla replica della Lucia, non vi fu più un posto vuoto « 
l'entusiasmo del publico per l'artista non ebbe confine Ed in 
verità , bisogna confessare che il signor Stigelli in tutor I» 
parti che cantò sulle nostre scene, dimostrò di essere artista 
di perfezione Ano nel midollo dello ossa, scevro di manierismo 
e di affettazione. Egli ha un cerio che di spontaneo net suo 
canto e nel suo modo di agire, da accrescere doppiamente la 
smania del pubblico di udirlo. Sarebbe davvero incresciosa, sa 
le circostanze non gli permanessero un più lungo soggiorno fra 
noi. E noto come lo Stigelli possieda un repertorio ricchissime, 
e quanto sia valente, sopratutto nelle opere drammatiche. Che 
la direzione faccia dunque profitto della presenza dell' esimio 
artista , onde farcelo udirò in tutte quelle opere, che it publico, 
già da qualche tempo annoiato di un repertoiiu non troppo va­
rialo, vivamente desidera. Il nostro publico ha dimostrato chia­
ramente ed a sufficienza, col suo crescente e sempre maggiore 
interesse, in quanta simpatia abbia un artista del valore del 
signor Stigelli. 

Malaga . — La prima rappresentazione della compagnia 
italiana ha avuto luogo colla Sonnambula. I a signora Elena 
Kennel, srrive il Correo de Andalucia, è un artista, le cui fa­
coltà toccano l'altezza più sublime dell'arte. Alano primo mo­
strarsi fu salutata da una salvo di applausi, che la interruppe­
rn durante lotta l'opera., in particolare alla cabaletta finale , 
nella quale fu l'oggetto di una vera ovazione, e di cui si vo­
leva la replica. Il tenore Luise riunisce a una magnifica vóce, 
molla conoscenza dell'arte. — La seconda opera fu la Traviata. 
Senza esitare diciamo che la Rennet eseguì perfettamonte la diffi­
cile parte , cantando colla maggior perfezione l'aria finale del­
l'atto primo, il duetto col baritono e quello col tenore nel­ttrfa: 
ella ebbe innumerevoli applausi da tutto il pubblico, che U 
chiamò parecchie volte al proscenio. Benissimo il tenors Lui»*, 
egli fu molto gradilo dagli spettatori. . 

STABILIMENTO Di BAGNI MARMI IN ANZIO 

Si ricorderanno i nostri lettori aver noi" annunciata 
in uno de' passali numeri di questo periodice, come 
fosse stata già formata una società per aecomman­

dita, lo scopo della quale­ si era la (­ostruzione di uno 
stabilimento di bagni in Anzio. Ora siamo Iteli di 
poter trascrivere qui appresso quanto ci viene riferito 
sull'apertura di questi bagni­

Anzio 4 Loglio 

Jo r i , domenica, venne solennizzata P apertura dei 
nostri bagni­ E .perchè 

« Non s'incomincia ben se non dal Cielo » 
così primo atto fu quello della benedizione ecclesia­

stica. Alle ore 7 pomeridiane usciva dalla Chiesa di 
sant'Antonio il Rev. Padre Presidente vestito del sacri 
arredi, accompagnato dai suoi Monaci e Chierici, pre­

ceduto dal concerto musicale , seguilo da mollo po­

' polo, annunciato * dallo sparo de' morldr i , e si av­

via VA allo stabilimento già gremito per altrettanto 
concorso. Quivi ricevuto d'all'Accommandatario­ della 
società ed architetto ad un tempo dello stabilimento, 
nonché da molti azionisti , aprì e condusse a (ine la 
sarra cerimonia nel vasto salone centrale. Dilli quindi 
copiosi rinfreschi , fu accomodala la sala stessa alla 
danza. Cento signore, tulle eleganti é gentili con Ulta 
eletta di uomini facevano cerchio al danzatori e danza­

trici, leggiadre e vaghissime giovinette che con la grazia 
dei loro pa­si fecero più bulla e dilettosa la festa; la 
quale durò fino a sera inoltrata, mentre «he il con­

certo musicale dando­prove di sua maestria ne ralle­

grava con le sue sedie armonio. 
Oggi nello Stabilimento si è dato principio ad un 

eorso regolare di bagni. 

S l I A H A O A 

GuÌ7z,i il secondo mio nel Bolso flutto: 
Spine ha il primiero intorno alle sue bucce: 
Tra le di \ erse speoie trovi il tutto 

Delle bertucce. ' ' 
Spiegazione della Sciarada precedente ­. Limo­sino. 
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